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Lettera alla
Comunità diocesana di Tricarico
in occasione della “consegna”

della nuova edizione del
Messale Romano

Diocesi di Tricarico



Cari fratelli e sorelle,

dalla Prima Domenica di Avvento del 
nuovo Anno liturgico: 29 novembre 

2020, entrerà in uso nella nostra Chiesa Dio-
cesana di Tricarico, come in tutte le Chiese in 
Italia, la nuova edizione italiana del Messale 
Romano.

Il Messale è lo strumento che aiuta le 
nostre Assemblee liturgiche a pregare, facen-
doci sentire in profonda comunione con tutta 
la Chiesa sparsa nel mondo; in un’unica voce, 
espressa in lingue diverse, sale a Dio come 
profumo di soave odore la vita dei credenti.

Quando ho pensato di raggiungervi con 
questa lettera, per sottolineare l’importanza 
di questa “consegna”, mi sono chiesto quale 
accoglienza poteva avere in questo momen-
to storico così delicato uno strumento pur 
importante per la celebrazione liturgica del-
le nostre comunità. E confesso che quasi mi 
stavo ricredendo sull’opportunità di scrivervi, 
ma poi lo Spirito Santo è venuto in aiuto della 
mia debolezza e mi ha convinto a intrapren-
dere l’opera.

È vero, stiamo vivendo un tempo di pro-
fondo travaglio, in seguito alla pandemia da 
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di vita anche nei momenti bui dell’esisten-
za, l’accoglienza del nuovo Messale si pone 
come preziosa occasione per tutta la Comu-
nità cristiana, per riscoprire la bellezza evan-
gelizzante della liturgia, come richiamato da 
Papa Francesco al n. 24 di Evangelii gaudium: 
“L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella 
Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far 
progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della Liturgia, la 
quale è anche celebrazione dell’attività evan-
gelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a 
donarsi.”.

Dunque non si tratta di un evento per 
“addetti ai lavori o professionisti del sacro” ma 
un momento in cui è coinvolta tutta la Comu-
nità cristiana, soggetto celebrante in virtù del 
sacerdozio comune che ci è stato donato col 
battesimo.

La liturgia, che è il culmine e la fonte 
della vita della chiesa (cf SC 10), ha nell’Eu-
carestia il suo cuore pulsante; pertanto le no-
stre celebrazioni liturgiche e la celebrazione 
eucaristica in particolare, non sono momenti 
di alienazione rispetto all’attivismo frenetico 
e pratico della vita che sembra non poter su-
bire soste. Infatti è evidente la scelta di tanti 
credenti non praticanti, come spesso candida-
mente amano definirsi, di disertare l’assem-

Coronavirus che ancora oggi crea grande pre-
occupazione; tuttavia da questa angoscia sta 
lentamente nascendo una riflessione sul no-
stro stile di vita, che il virus ha messo a dura 
prova.

Quella che si è rivelata prima di tutto 
come emergenza sanitaria, lentamente sta 
rivelando parecchi altri virus più spirituali a 
cui ci stavamo gradualmente abituando e che 
stavano inaridendo la nostra vita, consegnan-
dola a stili di vita poco umani e scarsamente 
evangelici.

Per cui le nostre Comunità cristiane a 
tutti i livelli non possono esimersi da una at-
tenta riflessione su quanto lo Spirito Santo 
dice alla Chiesa in questo momento storico. 
Infatti, non solo la nostra vita sociale, fami-
liare, sanitaria, economica è stata messa a 
dura prova, ma anche la nostra vita cristiana 
ed ecclesiale. È noto a tutti il lungo periodo 
in cui non abbiamo potuto celebrare comuni-
tariamente l’Eucarestia e gli altri Sacramenti e 
ancora oggi non mancano restrizioni, deroghe 
alla prassi liturgica e paure.

Perciò all’interno di un cammino di ri-
flessione comunitaria, che parte dall’ascolto 
della situazione che stiamo vivendo, per po-
terla illuminare con la Parola di Dio, lampada 



munità, dal momento che anche il celebrare 
è momento qualificante di evangelizzazione e 
testimonianza e rivela il volto della comunità 
cristiana, Corpo di Cristo, nella storia.

Nella Presentazione della Nuova edizio-
ne del Messale Romano, i Vescovi italiani ci 
offrono delle preziose indicazioni che certa-
mente possono rivelarsi utili anche per la no-
stra riflessione.

Particolarmente illuminanti mi sembrano 
due citazioni, una del Papa emerito Benedetto 
XVI: “La migliore catechesi sull’Eucarestia è la 
stessa Eucarestia ben celebrata” (Esortazione 
apostolica Sacramentum caritatis, 64); e l’al-
tra di Papa Francesco: “La liturgia porta a vive-
re un’esperienza iniziatica, ossia trasformativa 
del modo di pensare e di comportarsi, e non 
ad arricchire il proprio bagaglio di idee su Dio. 
Il culto liturgico non è anzitutto una dottrina 
da comprendere, o un rito da compiere; è una 
sorgente di vita e di luce per il nostro cammino 
di fede.”. (Discorso ai partecipanti alla Setti-

blea eucaristica domenicale, preferendo ad 
essa altre attività giudicate più urgenti per la 
propria vita personale e familiare.

Sembra che siamo ben lontani dalla cer-
tezza dei Martiri di Abitene: “Sine Dominico 
non possumus”, senza la domenica non pos-
siamo vivere, intendendo per domenica so-
prattutto quella che per il credente dovrebbe 
esserne il cuore: la celebrazione eucaristica. 
Dunque non un optional ma una necessità di 
fede, che si pone come nutrimento della vita.

Lungi dall’essere una alienazione che al-
lontana dai problemi vitali della vita, la cele-
brazione eucaristica è l’incontro con il Cristo 
Risorto, il Vivente, il Pellegrino del tempo, il 
Veniente, che incontra la sua Comunità, radu-
nata in assemblea per nutrirla della Sua Parola 
e del Suo Corpo e Sangue, offrendo ad essa le 
chiavi di lettura cristiane per attraversare il 
burrascoso mare della storia quotidiana, por-
tando nel cuore la certezza: “…Io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.” (Mt 
28,20).

Non è dunque fuori luogo inserire nel-
la più ampia riflessione, generata dalla crisi 
dell’epidemia di Coronavirus, anche una rifles-
sione più specifica sulle modalità, sullo stile 
e sulla verità del nostro celebrare come co-



1.	 Il principio della fedeltà: questo 
principio tocca particolarmente noi Mi-
nistri ordinati, chiamati a un vivo senso 
dell’obbedienza che non ci consente di 
togliere o aggiungere alcunché di nostra 
iniziativa in materia liturgica. Infatti il 
desiderio di costruirsi una liturgia a pro-
pria misura, ignorando le norme liturgi-
che, non solo pregiudica la verità della 
celebrazione ma arreca una ferita alla 
comunione ecclesiale. Il Messale si pone 
come un modello rituale unitario e con-
diviso, in modo che le singole assemble-
ee eucaristiche manifestino l’unità della 
Chiesa orante.

2.	 Il principio conciliare della “no-
bile semplicità”: è il richiamo a una li-
turgia seria, semplice e bella. Una liturgia 
capace di ricordarci che essa è prima di 
tutto azione di Cristo che conduce al Pa-
dre nello Spirito Santo e dunque non no-
stra proprietà o spazio dove esibire i no-
stri gusti. Per cui a tutti i fedeli cristiani 
è richiesto che non assistano come estra-
nei o muti spettatori a questo mistero 
di fede, ma che, con una comprensione 
piena dei riti e delle preghiere, parte-
cipino all’azione sacra consapevolmen-
te, piamente e attivamente. (cf SC 48).

mana Liturgica Nazionale, Roma 2017).

L’accoglienza, dunque, del Nuovo Messa-
le Romano è una preziosa opportunità per me, 
come vescovo, per i presbiteri e per tutta la 
comunità, di riscoprire la liturgia come luogo 
formativo della fede, indispensabile per ren-
dere ragione agli occhi del mondo della spe-
ranza che abita noi.

I Vescovi, inoltre richiamano alcuni 
principi che non vanno mai dimenticati se 
vogliamo che il nostro celebrare sia sempre 
più un’arte e non un semplice “precetto” da 
assolvere:



riconosca nell’Eucarestia domenicale il 
proprio punto di riferimento sorgivo e 
culminante. La liturgia, infatti, si pone 
come scuola permanente di formazione 
attorno al Signore risorto, luogo educa-
tivo e rivelativo (cf CEI, Educare alla vita 
buona del Vangelo, 39), in cui la fede 
prende forma e viene trasmessa.

Alla luce di tutto questo, voglio auspica-
re che tutte le nostre Comunità parrocchiali, 
nell’accogliere la nuova edizione italiana del 
Messale Romano, vivano percorsi di catechesi 
liturgica per riscoprire le profonde ricchezze 
della liturgia e soprattutto l’importanza per la 
formazione, il nutrimento e la crescita della 
vita cristiana.

Quello che apparentemente può sembrare 
solo un passaggio tecnico da un vecchio a un 
nuovo strumento celebrativo, può provviden-
zialmente diventare l’occasione per lasciarci 
interpellare da una “domanda di spiritualità” 
che spesso serpeggia tra gli uomini e le donne 
del nostro tempo, e che se non ben recepita 
dalla comunità cristiana potrebbe prendere 
strade sbagliate, o sboccare verso una liturgia 
intimistica e fai da te. Mentre quello che si 
apre davanti a noi, può essere il tempo per 
aiutare i nostri fedeli laici a riscoprire la litur-
gia come luogo in cui sentirsi soggetti della 

3.	 Sul versante della bellezza evan-
gelizzante della liturgia è importante 
ricordare che proprio perché è un’arte, 
il celebrare pone attenzione verso tut-
te le forme di linguaggio previste dalla 
liturgia: parola e canto, gesti e silenzi, 
movimento del corpo, colori delle vesti 
liturgiche. La liturgia, in effetti, possie-
de per sua natura una varietà di registri 
comunicativi che le consentono di coin-
volgere tutto l’essere umano. 
Il richiamo alla bellezza esteriore della 
liturgia è un rimando alla necessaria bel-
lezza interiore che da essa deve scatu-
rire, in termini di luce nuova che nasce 
dall’incontro con il Dio vivo, una luce 
che tocca la persona nel suo centro, nel 
cuore, coinvolgendo la sua mente, il suo 
volere e la sua affettività, aprendola a 
relazioni vive nella comunicazione con 
Dio e con gli altri. (cf Papa Francesco, 
Lumen fidei, 40).

4.	 Il versante formativo: attraverso 
una catechesi a carattere mistagogico, 
diventa sempre più necessario per tutti 
penetrare sempre più profondamente nei 
misteri che celebriamo. A questo propo-
sito è urgente rinnovare e approfondire 
l’impegno per un’azione pastorale che 



Senza la liturgia la vita cristiana rischia 
la deriva dell’individualismo della fede, che si 
esprime in una giustapposizione di credenze 
personali. La liturgia, in quanto celebrazione 
comunitaria dell’atto di fede, impedisce al cri-
stiano ogni forma di soggettivismo e persona-
lismo della fede.

Forse in questo tempo incerto, anche 
noi, come i commensali di Betania presenti 
alla cena in casa di Simone il lebbroso (cf Mc 
14, 3-5), potremmo pensare: “Perché questo 
spreco di profumo?” (Mc 14,4), nel senso: 
perché proprio in questo momento pensare a 
queste cose? Adesso è tempo di rimboccarci 
le maniche e farci prossimo di tante attese e 
bisogni generati dalla crisi del momento.

Ma, dove attingere la forza di una carità 
credente radicata nella speranza? Certamente 
in un vero, sincero e profondo incontro con 
Dio che in Cristo effonde lo Spirito e ci spinge 
sulle strade di della vita quotidiana.

Perciò come Maria di Betania rompiamo 
il vaso di alabastro della nostra vita perché 
venga fuori il profumo dell’incontro con Dio e 
possa profumare il tempo che viviamo, i lega-
mi, le relazioni, i progetti, i sogni, le soffe-
renze, le angosce, le incertezze del momento 
presente e spinti dallo Spirito santo incam-

fede cristiana; ed evitare quella ricerca di pro-
tagonismo mondano che spesso va in scena in 
occasione di alcune celebrazioni delle nostre 
comunità cristiane.

Il Messale può pienamente diventare il 
libro della preghiera della Chiesa: del pa-
store, prima di tutti, in quanto ministro che 
presiede la preghiera della comunità cristiana 
e ha il dovere di educare alla preghiera la sua 
comunità, e del singolo cristiano che si ali-
menta alle fonti della sapienza orante della 
Chiesa. Questo significa imparare a frequenta-
re assiduamente i testi della preghiera liturgi-
ca, leggerli, meditarli, gustarne la profondità, 
infatti è nella liturgia che si plasma, si co-
stituisce e si rende solido il nucleo profondo 
della vita del cristiano.

Il Messale può essere oggi uno strumen-
to per provare a ricucire il rapporto, spesso 
spezzato, tra ciò che si prega, ciò che si co-
nosce e ciò che si vive.



miniamoci verso un tempo nuovo e uno stile 
nuovo di stare al mondo.

La Santa Madre di Dio e della Chiesa che 
ha celebrato la misericordia del Padre con il 
canto del Magnificat, ci insegni ad armoniz-
zare le nostre voci a quelle di tutti gli uomini 
e le donne che Dio ama per elevare alla Santa 
Trinità la melodia di una vita santa.

Il Signore vi benedica e vi accompagni!

Tricarico, 4 ottobre 2020
Memoria di San Francesco di Assisi

     Vescovo     Vescovo
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